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BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

L’ordinamento disciplina le banche di credito cooperativo come intermediari 
caratterizzati dalla finalità mutualistica e da un’operatività circoscritta ai territori 
di insediamento.  

La democraticità di funzionamento dell’organizzazione è assicurata dai limiti 
di partecipazione del socio e dal principio del voto capitario. La finalità lucrativa è 
esclusa dai limiti rigorosi alla distribuzione di utili e dal principio di indivisibilità 
del patrimonio.  

Per superare i vincoli normativi e operativi tipici degli organismi costituiti in 
forma cooperativa – che potrebbero ostacolare una rapida ricapitalizzazione in 
caso di necessità, anche attraverso l’accesso al mercato dei capitali – e le 
diseconomie connesse alle ridotte dimensioni aziendali, l’ordinamento impone a 
queste banche l’appartenenza a più ampi gruppi bancari cooperativi quale 
condizione per l’esercizio dell’attività bancaria.  

A tutela della mutualità e del localismo, queste banche disciplinano nello 
statuto le regole di operatività prevalente con i soci, la competenza territoriale e le 
attività esercitabili, secondo i criteri stabiliti dalla Banca d’Italia e nel rispetto delle 
norme applicabili. 

Le presenti disposizioni dettano norme e criteri generali nelle materie, 
rilevanti per la sana e prudente gestione, che l’ordinamento rimette alla 
competenza regolamentare della Banca d’Italia nel quadro del gruppo bancario 
cooperativo. Vi rientrano la struttura del capitale e le categorie di soci, gli statuti e 
le operazioni straordinarie, la competenza territoriale, l’operatività con i soci, le 
attività esercitabili. La presente disciplina è volta anche ad assicurare che l’azione 
dell’autorità di vigilanza bancaria si svolga nel rispetto dei principi posti 
dall’ordinamento italiano a tutela della cooperazione costituzionalmente 
riconosciuta. 

2. Fonti normative 

La materia è disciplinata dai seguenti articoli del TUB: 

— art. 28, comma 2-bis, il quale individua le condizioni affinché le banche di 
credito cooperativo possano essere considerate cooperative a mutualità 
prevalente ai fini delle disposizioni fiscali di carattere agevolativo;  
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— art. 33, il quale contiene norme di carattere generale in materia di forma giu-
ridica, denominazione e valore nominale delle azioni, dispone che l’adesione a 
un gruppo bancario cooperativo è condizione per l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività bancaria, reca norme speciali sulla nomina dei membri degli 
organi di amministrazione e controllo; 

— art. 34, il quale disciplina il rapporto tra i soci e le banche di credito coopera-
tivo; 

— art. 35, comma 1, il quale prevede che le banche di credito cooperativo eserci-
tano il credito prevalentemente a favore dei soci e attribuisce alla Banca 
d’Italia la facoltà di autorizzare deroghe temporanee per ragioni di stabilità; 

— art. 35, comma 2, il quale prevede che gli statuti delle banche di credito co-
operativo contengono le norme relative alle attività, alle operazioni di impiego 
e di raccolta e alla competenza territoriale, nonché ai poteri della capogruppo 
del gruppo bancario cooperativo, determinate sulla base dei criteri fissati dalla 
Banca d'Italia; 

— art. 36, il quale prevede che la Banca d'Italia autorizza, nell'interesse dei cre-
ditori e qualora sussistano ragioni di stabilità, fusioni tra banche di credito 
cooperativo e banche di diversa natura da cui risultino banche costituite in 
forma di società per azioni oppure autorizza, in caso di recesso o esclusione da 
un gruppo bancario cooperativo, la trasformazione della banca di credito 
cooperativo in società per azioni; 

— art. 37, il quale disciplina la ripartizione degli utili delle banche di credito co-
operativo; 

— art. 53, comma 1, il quale prevede che la Banca d'Italia emana disposizioni di 
carattere generale aventi ad oggetto l’adeguatezza patrimoniale, il 
contenimento dei rischi nelle sue diverse configurazioni, le partecipazioni 
detenibili, il governo societario, l'organizzazione amministrativa e contabile 
nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di incentivazione, 
l’informativa da rendere al pubblico sulle anzidette materie; 

— art. 56, il quale prevede che la Banca d’Italia accerta che le modificazioni 
degli statuti delle banche non contrastino con una sana e prudente gestione; 

— art. 57, il quale prevede che la banca d’Italia autorizza le fusioni e scissioni 
alle quali prendono parte banche quando non contrastino il criterio di una sana 
e prudente gestione; 

— art. 150, il quale reca disposizioni transitorie; 
— art. 150-bis, il quale reca disposizioni in materia di norme del codice civile e 

delle leggi speciali applicabili alle banche di credito cooperativo, disciplina la 
devoluzione del patrimonio nelle operazioni di fusione, trasformazione, 
cessione di rapporti giuridici e scissione, reca disposizioni transitorie; 

— art. 150-ter, il quale contiene disposizioni in materia di azioni di 
finanziamento;  

vengono altresì in rilievo: 

— l'art. 11, comma 4, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, che individua la quota 
degli utili che le società cooperative devono destinare ai fondi mutualistici per 
la promozione e lo sviluppo della cooperazione; 
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— gli artt. 37-bis e 37-ter del TUB, che disciplinano il Gruppo Bancario 
Cooperativo. 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “autorità competente”, la Banca Centrale Europea o la Banca d’Italia, a 
seconda dei casi e in coerenza con quanto stabilito dal RMVU e dal 
RQMVU; 

— “capogruppo”, la banca capogruppo del gruppo bancario cooperativo di cui 
all’articolo 37-bis del TUB e relative disposizioni di attuazione; 

— “esposizioni”, le esposizioni – incluse le partecipazioni e altri strumenti di 
capitale detenuti – come definite ai fini della disciplina prudenziale sul 
calcolo dei requisiti patrimoniali per il rischio di credito, metodo 
standardizzato, considerate al valore determinato ai medesimi fini e senza 
l’applicazione di fattori di ponderazione per il rischio (1); 

— “gruppo provinciale”, il gruppo bancario cooperativo di cui all’articolo 37-bis, 
comma 1-bis, TUB, e alla Parte Terza, Capitolo 5, della Circolare n. 285; 

— “zona di competenza territoriale”, il territorio entro il quale le banche di cre-
dito cooperativo acquisiscono i soci, assumono rischi nei confronti della clien-
tela e aprono o trasferiscono le succursali. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano alle banche di credito cooperativo. 

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi di cui al presente 
Capitolo: 

— autorizzazione, per periodi determinati, ad una operatività prevalente a fa-
vore di soggetti diversi dai soci (Sez. III, par. 1; termine: 120 giorni); 

— autorizzazione all’emissione di azioni di finanziamento (Sez. III, par. 3.2; 
termine: 120 giorni); 

— autorizzazione del rimborso di azioni di finanziamento (Sez. III, par. 3.2; 
termine: 120 giorni); 

— autorizzazione, per periodi determinati, a ricomprendere nella zona di 
competenza territoriale un comune in cui il numero di soci è sceso sotto il 
minimo (Sez. II, par. 5; termine: 120 giorni); 

  (1) Cfr. artt. 5 e 111 CRR. Alle esposizioni fuori bilancio si applicano i fattori di conversione creditizia 
previsti dalla disciplina prudenziale del rischio di credito. 
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— autorizzazione della trasformazione e di altre operazioni a cui partecipa una 
banca di credito cooperativo e da cui risulti una banca costituita in forma di 
s.p.a. (Sez. II, par. 5; termine: 120 giorni); 

— accertamento dello statuto tipo e delle modifiche statutarie della banca di 
credito cooperativo (Sez. II, par. 5; termine: 120 giorni). 
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SEZIONE II 

STRUTTURA 

1. Denominazione 

La denominazione sociale delle banche di credito cooperativo contiene 
l'espressione "credito cooperativo". 

In relazione al carattere "locale" di tali banche, esse adottano nella propria 
denominazione riferimenti utili a identificare la banca nelle specifiche aree di mer-
cato in cui la stessa opera.  

Le banche di credito cooperativo danno evidenza negli atti, nella 
corrispondenza e nelle comunicazioni alla clientela dell'appartenenza a un gruppo 
bancario cooperativo, indicando altresì la relativa capogruppo.  

2. Forma giuridica e azioni 

Le banche di credito cooperativo adottano la forma giuridica di società co-
operativa per azioni a responsabilità limitata. La partecipazione al capitale è rap-
presentata unicamente da azioni. 

Il capitale sociale è formato da un numero variabile di azioni nominative; 
nello statuto è indicato il valore nominale di ciascuna azione, che non può essere 
inferiore a 25 euro né superiore a 500 euro. 

Lo statuto della banca di credito cooperativo deve prevedere la possibilità di 
emettere azioni di finanziamento e disciplinare i relativi diritti patrimoniali e 
amministrativi in conformità del par. 3.2. 

Le banche di credito cooperativo non possono fare anticipazioni su proprie 
azioni, accettare proprie azioni in garanzia, compensare le proprie azioni con 
eventuali debiti dei soci. 

3. Soci 

I soci delle banche di credito cooperativo sono soci cooperatori (di seguito, 
anche “soci”) e soci finanziatori.  
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3.1 Soci cooperatori 

Possono diventare soci cooperatori di banche di credito cooperativo i soggetti 
residenti, aventi sede o operanti con carattere di continuità (1) nella zona di 
competenza territoriale delle banche medesime. Per le persone giuridiche si tiene 
conto dell'ubicazione della sede legale, della direzione, degli stabilimenti o di altre 
unità operative (2). 

Le banche possono prevedere nel proprio statuto limitazioni o riserve a fa-
vore di particolari categorie di soggetti tra i quali esse intendono acquisire i propri 
soci. In ogni caso le banche adottano politiche aziendali tali da favorire l'amplia-
mento della compagine sociale; di ciò tengono conto nella determinazione della 
somma che il socio deve versare oltre all'importo dell'azione, secondo quanto pre-
visto dall'art.2528, secondo comma, del codice civile (cd. sovrapprezzo azione). 

Qualora lo statuto preveda la sottoscrizione o l’acquisto di un numero 
minimo di azioni come requisito per l’ammissione a socio, tale numero è 
determinato in modo da non ostacolare di fatto l’ingresso di nuovi soci, in 
coerenza con i principi della “porta aperta” (cfr. art. 34 TUB) e della parità di 
trattamento nei rapporti con i soci (cfr. art. 2516 del codice civile).  

Il numero dei soci cooperatori non può essere inferiore a 500 (3) e ogni socio 
non può possedere azioni per un valore nominale complessivo superiore a 100.000 
euro. 

L'ammissione e il recesso dei soci sono regolati dalla disciplina civilistica e 
dalla normativa generale riguardante le società cooperative. 

Lo statuto stabilisce il termine entro il quale il consiglio di amministrazione 
delibera sulle domande di ammissione a socio. 

Fermi restando i casi previsti dall'ordinamento, lo statuto indica i casi di 
esclusione dei soci e può indicare le ipotesi in cui è attribuita al socio la facoltà di 
recesso, disciplinandoli in modo tassativo ed evitando previsioni generiche e 
indeterminate. In tale ambito, lo statuto prevede tra le cause di esclusione 
l'ipotesi in cui il socio sia gravemente inadempiente alle obbligazioni derivanti 
dal contratto sociale e a quelle assunte quale cliente della banca. 

 In tutti i casi di uscita del socio (per recesso, esclusione o morte), la 
liquidazione degli strumenti di capitale del socio uscente è disciplinata in statuto 
secondo quanto previsto dalla Parte Terza, Capitolo 4, Sezione III, della Circolare 
n. 285.  

La stessa disciplina deve essere contenuta nello statuto della società 
cooperativa controllante la società per azioni conferitaria dell’azienda bancaria ai 

  (1) La condizione dell'"operare con carattere di continuità" nella zona di competenza territoriale è soddi-
sfatta qualora la zona medesima costituisca un "centro di interessi" per l'aspirante socio. Tali interessi possono so-
stanziarsi sia nello svolgimento di una attività lavorativa propriamente detta (ad esempio, attività di lavoro dipen-
dente o autonomo che si avvalgono di stabili organizzazioni ubicate nella zona di competenza medesima) sia nel-
l'esistenza di altre forme di legame con il territorio, purché di tipo essenzialmente economico (ad esempio, la tito-
larità di diritti reali su beni immobili siti nella zona di competenza territoriale della banca). 

  (2) Nel rispetto di tali requisiti, le banche di credito cooperativo possono acquisire soci residenti o aventi se-
de in paesi esteri, comunitari e extracomunitari, rientranti nella propria zona di competenza territoriale. 

(3) Le banche di credito cooperativo autorizzate alla data del 15 febbraio 2016, si adeguano entro il 15 
febbraio 2021 (cfr. art. 2, comma 5, del decreto legge 14 febbraio 2016, n. 48, convertito con modificazioni dalla 
legge 8 aprile 2016, n. 49).  

  6   

_________________ 



  
 

 

sensi dell’art. 2, commi da 3-bis a 3-quater, del decreto legge 14 febbraio 2016, n. 
18, come modificato dalla legge di conversione 8 aprile 2016, n. 49. 

3.2. Soci finanziatori 

Ai sensi dell’art. 150-ter TUB, possono essere soci finanziatori della banca 
di credito cooperativo soltanto: 

a) la capogruppo del gruppo bancario cooperativo a cui la banca è affiliata; 

b) i sistemi di garanzia istituiti tra banche di credito cooperativo (1); 

c) i fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.  

La sottoscrizione da parte di uno dei soggetti indicati alle lettere b) e c) è 
consentita – secondo quanto previsto dall’art. 150-ter, comma 1, TUB – soltanto 
se la banca di credito cooperativo versa in una situazione di inadeguatezza 
patrimoniale – intesa come l’inosservanza, attuale o prevista, dei requisiti 
obbligatori a livello individuale (2) – oppure è sottoposta ad amministrazione 
straordinaria. La sottoscrizione da parte della capogruppo è consentita anche 
fuori di questi casi ed è obbligatoria nei casi previsti dall’accordo di garanzia in 
solido intercorrente fra la capogruppo e le banche di credito cooperativo del 
gruppo (3). 

L’organo amministrativo della banca attesta che il richiedente la 
sottoscrizione delle azioni di finanziamento rientra in una delle categorie 
previste dalla legge; a seguito della positiva attestazione e dell’integrale 
versamento dell’importo delle azioni sottoscritte (e dell’eventuale 
sovrapprezzo), il sottoscrittore è iscritto nel libro soci e acquista la qualifica di 
socio finanziatore. In caso di acquisto successivo all’emissione, la cessione delle 
azioni di finanziamento può avvenire esclusivamente a favore di una delle 
predette categorie e deve essere stata autorizzata dall’organo amministrativo. 

La disciplina statutaria delle azioni di finanziamento deve coprire, in modo 
compiuto, tutti i profili rilevanti concernenti i diritti patrimoniali e 
amministrativi dello strumento, in modo tale da assicurare la sua piena 
computabilità come capitale di qualità primaria, in conformità del CRR e relativi 
regolamenti delegati, e da attribuire al socio finanziatore poteri amministrativi 
adeguati a esercitare, a seconda dell’entità e delle finalità della sottoscrizione, un 
effettivo monitoraggio della gestione della banca o il controllo della stessa per 
tutto il tempo in cui esso sarà titolare delle azioni di finanziamento. A tal fine:  

— fermo restando quanto previsto dalla Parte Terza, Capitolo 4, Sezione III, 
della Circolare n. 285 per il caso di diritto recesso, lo statuto prevede che 
su ogni altra richiesta di rimborso avanzata dal socio finanziatore ai sensi 
dell’art. 150-ter, comma 4, TUB l’organo amministrativo può rifiutare, 
limitare o rinviare il rimborso avendo riguardo alla situazione di liquidità, 

  (1) Si tratta del fondo previsto dall’art. 2-bis del D.L. n. 18/2016 convertito dalla L. n. 49/2016. 
  (2) Per requisiti obbligatori a livello individuale si intende la somma dei seguenti: il requisito di cui 

all’articolo 92, par. 1, CRR (requisito di primo pilastro); l’eventuale requisito imposto dall’autorità competente ai 
sensi della Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1, Sezione III, par. 5, della Circolare n. 285 (requisito di secondo 
pilastro); il requisito combinato di riserva di capitale di cui alla Parte Prima, Titolo II, Capitolo 1, della Circolare n. 
285. 

   (3) Cfr. Parte Terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 2, della Circolare n. 285.  

  7   

_________________ 



  
 

 

patrimoniale e finanziaria attuale e prospettica della banca, anche secondo 
criteri più prudenziali di quelli di cui alla richiamata disciplina;  

— le azioni non attribuiscono ai soci finanziatori un dividendo preferenziale, 
multiplo o maggiorato rispetto alle azioni riservate ai soci cooperatori; 

— sono rispettate le altre condizioni previste dalla disciplina prudenziale per 
la computabilità degli strumenti di capitale emessi da una banca 
cooperativa come strumenti di CET1 (1); 

— qualora le azioni di finanziamento siano sottoscritte o acquistate dalla 
capogruppo, alla stessa spettano almeno i diritti amministrativi previsti 
dalle disposizioni della Parte terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 2, della 
Circolare n. 285 (2); 

— qualora le azioni di finanziamento siano sottoscritte o acquistate da uno 
dei soggetti indicati alle lettere b) e c), sono attribuiti al socio finanziatore 
diritti adeguati a proteggere gli interessi dell’investitore senza attribuire a 
esso il controllo sulla banca, comprendenti comunque il diritto di 
designare uno o più componenti dell’organo amministrativo e il presidente 
dell’organo che svolge la funzione di controllo.  

Le istanze per le autorizzazioni previste dall’art. 150-ter TUB sono 
presentate all’autorità competente dalla banca di credito cooperativo emittente e 
sono accompagnate da un parere della capogruppo.  

Se le azioni di finanziamento sono sottoscritte dai soggetti sopra individuati 
sub b) e c), ai fini dell’autorizzazione all’emissione (3), la banca di credito 
cooperativo trasmette all’autorità competente, attraverso la capogruppo, un 
piano – approvato dall’organo con funzione di supervisione strategica, su 
proposta dell’organo con funzione di gestione, sentito l’organo che svolge la 
funzione di controllo – in cui sono individuate le misure da adottare, entro un 
definito orizzonte temporale, per risanare la situazione aziendale, senza che da 
ciò possano derivare aspettative di rimborso dello strumento di capitale. Per il 
caso di sottoscrizione da parte della capogruppo, si fa rinvio a quanto previsto 
dalle disposizioni sul gruppo bancario cooperativo (4). 

Il rimborso delle azioni di finanziamento è autorizzato (5), su istanza della 
banca emittente trasmessa all’autorità competente dalla capogruppo, se le misure 
previste dal piano sono state attuate in modo da assicurare lo stabile 
conseguimento degli obiettivi sopra richiamati. Resta ferma l’autorizzazione 
dell’autorità competente per la riduzione dei fondi propri, secondo quanto 
previsto dagli artt. 77 e 78 CRR e relativi regolamenti delegati. 

(1) Cfr. artt. da 26 a 29 CRR e il Regolamento delegato della Commissione n. 241/2014 del 7 gennaio 2014 
e successive modifiche. 

(2) Si rammenta che, ai sensi dell’art. 150-ter TUB e delle richiamate disposizioni di vigilanza in materia di 
gruppo bancario cooperativo, alla capogruppo devono essere attribuiti diritti amministrativi comprendenti 
“comunque il diritto di designare uno o più componenti dell’organo amministrativo e il presidente dell’organo che 
svolge la funzione di controllo”; in particolare, i diritti di voto nella banca partecipata devono essere proporzionati 
al capitale sottoscritto o al numero delle azioni emesse, in deroga al principio del voto capitario e ai limiti 
civilistici, con l’effetto, di norma, di acquisire la maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria dei soci o, 
comunque, esercitare il controllo ai sensi dell’art. 2359, primo comma, nn. 1) e 2), del codice civile. 

(3) Cfr. art. 150-ter, commi 2 e 4-bis, TUB. 
  (4) Cfr. Parte Terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 2, della Circolare n. 285. 
  (5) Cfr. art. 150-ter, comma 4, TUB. 
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4. Competenza territoriale 

Le banche di credito cooperativo indicano nel proprio statuto la zona di 
competenza territoriale. 

La zona di competenza territoriale ricomprende: 

a)  i comuni ove la banca ha sede e proprie succursali; 
b)  i comuni limitrofi a quelli indicati alla precedente lettera a); 
c) i comuni limitrofi a quelli indicati alle precedenti lettere a) e b) ove la banca 

ha un numero di soci almeno pari a: 
• 2,5% della popolazione residente nel comune, se questo non supera i 

50 mila abitanti; 
• 0,3% della popolazione residente, se il comune ha più di 50 mila 

abitanti (1).  

Fra tutti i comuni della zona di competenza deve esistere contiguità 
territoriale (2) (3). 

I soggetti residenti o operanti con carattere di continuità in comuni limitrofi a 
quelli indicati sub a) e b) ancora non rientranti nella zona di competenza 
territoriale possono presentare domanda di ammissione a socio, subordinata al 
raggiungimento del numero minimo di soci richiesto ai sensi della lettera c). Il 
comune si considera incluso nella zona di competenza dopo che l’organo 
amministrativo della banca ha deliberato positivamente su tante domande di 
ammissione a socio quante ne sono richieste per raggiungere il numero minimo e i 
soci abbiano versato integralmente l’importo delle azioni sottoscritte e l’eventuale 
sovrapprezzo.   

Qualora il numero dei soci della banca in un comune di competenza di cui 
alla lettera c) scenda sotto il minimo, la banca di credito cooperativo può 
presentare all’autorità competente un piano che preveda il ripristino del numero 
minimo di soci entro un periodo non superiore, di norma, a tre anni. L’autorità 
competente, valutato il piano, può autorizzare la banca, per periodi determinati, a 
ricomprendere il comune nella zona di competenza territoriale. 

Le banche di credito cooperativo affiliate a un gruppo provinciale hanno sede 
e operano esclusivamente nella provincia autonoma di insediamento della 

  (1)  In caso di chiusura di succursale, il comune in cui era stabilita la succursale continua a rientrare nel 
territorio di competenza se la banca di credito cooperativo mantiene in quel comune un numero di soci non 
inferiore a quello indicato sub b). 

  (2) Il requisito della contiguità territoriale non ricorre, di norma, nelle ipotesi i cui due o più comuni siano 
separati tra loro dalle acque del mare o di un lago. In via eccezionale, la contiguità territoriale può essere ritenuta 
esistente avendo riguardo a circostanze quali l’elevata frequenza dei collegamenti marittimi o l’esistenza di altre 
infrastrutture di collegamento, particolari conformazioni del territorio, stabili relazioni con clientela interessata da 
fenomeni di pendolarismo, altri fattori che denotino una sostanziale unitarietà geografica e socio-economica tra i 
comuni di cui trattasi. La motivata decisione di estendere la competenza territoriale a un comune separato dalle 
acque è assunta dall’organo con funzione di supervisione strategica e va tempestivamente comunicata all’autorità 
competente. 

  (3) Le banche di credito cooperativo possono estendere la propria operatività in paesi esteri, comunitari ed 
extracomunitari, limitrofi alla propria zona di competenza territoriale, attraverso l'apertura di succursali ovvero in 
regime di libera prestazione di servizi (cfr. Parte Prima, Titolo I, Capitolo 6). L'operatività in paesi esteri non 
rientranti nella zona di competenza territoriale resta soggetta, ovviamente, ai limiti fissati per l'operatività fuori 
zona (cfr. Sez. III, par. 2, del presente Capitolo). 
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capogruppo e non possono avere più di due sportelli fuori dal territorio della stessa 
provincia autonoma (1).  

Possono essere previste sedi distaccate caratterizzate dal fatto che sono inse-
diate in comuni non ricompresi nella zona di competenza territoriale come sopra 
descritta. Tali comuni devono essere nominativamente indicati nello statuto. In tal 
caso la competenza territoriale della banca si estende al comune in cui è insediata 
la sede distaccata e ai comuni ad esso limitrofi. 

Per l'apertura di sedi distaccate è necessario che la banca: 

a) abbia posto in essere nel nuovo comune e nei comuni a questo limitrofi una 
rete di rapporti con clientela ivi residente o operante e abbia raccolto almeno 
500 adesioni da parte di nuovi soci; 

b) sia in linea con i requisiti prudenziali obbligatori a livello individuale (2); 
c) la situazione organizzativa ed il sistema dei controlli interni della banca e del 

gruppo bancario cooperativo di appartenenza siano adeguati, in relazione ai 
rischi connessi alle differenti caratteristiche delle nuove piazze di 
insediamento. 

Resta fermo quanto previsto dalla Parte Terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 
1.6, della Circolare n. 285 in materia di apertura di sedi distaccate e di succursali 
in Italia e all’estero da parte delle banche di credito cooperativo. 

5. Modifiche statutarie e trasformazioni 

5.1. Statuti 

Lo statuto delle banche di credito cooperativo svolge un ruolo essenziale per 
la definizione del carattere cooperativo della banca, in particolare le finalità 
mutualistiche e il localismo. In tale ambito, lo statuto disciplina, fra l’altro, le 
categorie di soci e i requisiti e le procedure per la loro ammissione, i criteri di 
operatività prevalente con i soci, la competenza territoriale, le attività consentite. 

L’autorità competente valuta lo schema statutario tipo predisposto 
nell’ambito della categoria e le eventuali modifiche statutarie difformi dallo 
statuto tipo, avendo riguardo – oltre che alla sana e prudente gestione, secondo la 
disciplina applicabile alla generalità delle banche (3) – anche al rispetto delle 
presenti disposizioni e della speciale disciplina di legge applicabile alle banche di 
credito cooperativo.    

  (1) Cfr. art. 37-bis, comma 1-bis, TUB. 
  (2) Per requisiti obbligatori a livello individuale si intende la somma dei seguenti: il requisito di cui 

all’articolo 92, par. 1, CRR (requisito di primo pilastro); l’eventuale requisito imposto dall’autorità competente ai 
sensi della Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1, Sezione III, par. 5, della Circolare n. 285 (requisito obbligatorio di 
secondo pilastro); il requisito combinato di riserva di capitale di cui alla Parte Prima, Titolo II, Capitolo 1, della 
Circolare n. 285. 

  (3) Cfr. Titolo III, Capitolo 1, della Circolare n. 229/1999 e le successive comunicazioni della Banca d’Italia 
in materia. 
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5.2. Trasformazioni 

In linea con le norme poste dal TUB a tutela della cooperazione bancaria 
mutualistica, una banca di credito cooperativo non può trasformarsi in banca di 
diversa natura fuori dei casi previsti dall’articolo 36 del TUB o in assenza delle 
ragioni di stabilità e di tutela dei creditori ivi indicate.  

Lo stesso principio si applica alle altre operazioni straordinarie – scissioni e 
cessioni di rapporti giuridici in blocco, ivi comprese le cessioni d’azienda e di 
rami d’azienda – da cui risulti, direttamente o indirettamente, una banca costituita 
in forma di società per azioni (1).  

Una banca di credito cooperativo non può trasformarsi in banca popolare (2). 

Le operazioni di trasformazione di cui ai capoversi precedenti, nei casi in cui 
sono consentite, comportano l’obbligo di devolvere il patrimonio della banca ai 
fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione (3). 

Le medesime operazioni comportanti la trasformazione di una banca di 
credito cooperativo in banca di altra natura, comunque realizzate, sono autorizzate 
dall’autorità competente avendo riguardo alle finalità prudenziali e al favor 
dell’ordinamento per aggregazioni interne alla categoria del credito cooperativo.  

In particolare, l’operazione non è autorizzata se sussistono soluzioni 
alternative – ad esempio la fusione con altra banca di credito cooperativo, la 
ricapitalizzazione mediante azioni di finanziamento, l’intervento di un sistema di 
garanzia tra banche della categoria – che consentono di continuare l’esercizio 
dell’attività bancaria in forma di banca di credito cooperativo e di evitare la 
dispersione delle riserve patrimoniali destinate allo svolgimento dell’attività 
bancaria in questa forma.  

(1) Cfr. combinato disposto dell’art. 36 e dell’art. 150-bis, comma 5, TUB.  
(2) Cfr. l’art. 36 TUB, che non contempla la possibilità di trasformazione di una banca di credito 

cooperativo in banca popolare, e l’art. 150-bis, commi 1 e 4, TUB, secondo cui la banca di credito cooperativo non 
può eliminare dallo statuto le clausole di mutualità prevalente di cui all’art. 2514 del codice civile. 

(3) Cfr. art. 150-bis, comma 5, TUB. 
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SEZIONE III 

OPERATIVITÀ 

1. Operatività prevalente a favore dei soci 

Le banche di credito cooperativo esercitano il credito prevalentemente nei 
confronti dei propri soci. 

Il principio della prevalenza dell’operatività con i soci è rispettato quando più 
del 50% delle esposizioni è verso soci cooperatori (o è garantito da soci 
cooperatori). 

Ai fini del calcolo della “prevalenza”, sono assimilate alle esposizioni verso i 
soci le esposizioni verso o garantite da: 
— amministrazioni centrali della Repubblica Italiana e di altri Paesi 

dell’eurozona, la Banca Centrale Europea, la Banca d’Italia; 
— la capogruppo e altre società del gruppo bancario cooperativo di appartenenza, 

ivi compresi gli impegni e le garanzie assunti in esecuzione dell’accordo di 
garanzia in solido. 

Per esposizione garantita si intende: 

— il finanziamento verso non socio assistito da una garanzia del socio 
ammissibile come tecnica di attenuazione del rischio di credito che 
permette – in applicazione del “principio di sostituzione” – di considerarlo 
come un’esposizione diretta verso il garante; 

— fuori dei casi del primo alinea, un finanziamento per il quale il socio è 
responsabile in solido con il debitore non socio (1).  

Lo statuto indica le modalità con cui la banca dà attuazione al principio della 
"prevalenza". 

L’autorità competente può autorizzare, per periodi determinati, le singole 
banche di credito cooperativo a una operatività prevalente a favore di soggetti 
diversi dai soci cooperatori, unicamente qualora sussistano ragioni di stabilità. 

2. Operatività con non soci e fuori della zona di competenza territoriale 

Lo statuto delle banche di credito cooperativo prevede che le esposizioni 
verso soggetti diversi dai soci cooperatori sono assunte nei confronti di soggetti 

  (1) A titolo esemplificativo, si considerano esposizioni/crediti verso o garantiti da soci: i finanziamenti 
concessi a una società semplice o in nome collettivo a cui partecipa il socio oppure a una società in accomandita 
semplice di cui il socio sia uno degli accomandatari; i finanziamenti concessi a società di capitali o a non soci per 
la quota assistita dalla garanzia rilasciata dal socio della BCC; i finanziamenti cointestati al socio e al non socio 
limitatamente alla quota di spettanza del socio (se la responsabilità di quest’ultimo è solidale e illimitata, si 
considera l’intero importo del finanziamento). Non rientrano fra le esposizioni verso soci: i finanziamenti intestati 
personalmente ed esclusivamente a soggetto non socio, ancorché coniuge, parente o affine di un socio; i 
finanziamenti a società in accomandita semplice nella quale il socio sia accomandante. 
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che siano comunque residenti o operanti con carattere di continuità nella zona di 
competenza territoriale. 

Lo statuto può prevedere che una quota non superiore al 5% del totale delle 
esposizioni sia assunta al di fuori della zona di competenza territoriale (1).Non 
rientrano nel limite della competenza territoriale le esposizioni verso o garantite 
da: 

— amministrazioni centrali della Repubblica Italiana e di altri Paesi 
dell’eurozona, la Banca Centrale Europea, la Banca d’Italia; 

— la capogruppo e altre società del gruppo bancario cooperativo di 
appartenenza, gli impegni e le garanzie assunti in esecuzione dell’accordo di 
garanzia in solido.  

Le esposizioni verso schemi di investimento (2), ove compatibili con la 
specifica disciplina delle banche di credito cooperativo (3), sono considerate, di 
norma, come esposizioni fuori zona e verso soggetti diversi da soci. Tuttavia, se la 
banca di credito cooperativo applica uno degli approcci previsti dalla disciplina 
prudenziale in materia di grandi esposizioni e di partecipazioni detenibili (es. look 
through totale o parziale, structure-based approach etc.) (4) ed è in grado di 
conoscere e verificare nel continuo la qualifica di socio e la localizzazione delle 
controparti sottostanti lo schema di investimento, la banca può considerare le 
esposizioni sottostanti, in tutto o in parte a seconda dei casi, come esposizioni 
verso soci e nel territorio di competenza (5). 

3. Attività esercitabili 

Le banche di credito cooperativo indicano nei propri statuti le attività che 
esercitano. 

Esse possono svolgere, oltre all'attività bancaria, ogni altra attività finanzia-
ria, nonché attività connesse e strumentali, nel rispetto della disciplina di vigilanza 
e delle riserve di attività previste dall’ordinamento. 

Lo statuto delle banche di credito cooperativo prevede che: 

— l'attività di negoziazione di strumenti finanziari per conto terzi, se autorizzata, 
può essere svolta solo a condizione che il committente anticipi il prezzo in 

(1) Entro il limite indicato ("plafond dell'operatività fuori zona") sono contenute tutte le esposizioni "fuori 
zona", ivi comprese le partecipazioni. Per le partecipazioni valgono gli specifici limiti stabiliti dalla Parte Terza, 
Capitolo 1, Sezione VIII, della Circolare n. 285. Le esposizioni nei confronti dei soci e quelle dagli stessi garantite 
secondo le condizioni indicate al par. 1 della presente Sezione si considerano assunte nella zona di competenza 
territoriale della banca. 

(2) Si intendono esposizioni verso schemi di investimento gli investimenti, i finanziamenti e ogni altra 
esposizione verso organismi di investimento collettivo, cartolarizzazioni, società veicolo, holding di partecipazioni 
e altre strutture societarie o contrattuali attraverso le quali la banca assume rischi verso attività e/o controparti 
sottostanti.  

(3) Cfr. in particolare le speciali disposizioni in materia di partecipazioni detenibili dalle banche di credito 
cooperativo contenute nella Parte Terza, Capitolo 1, Sezione VIII della Circolare n. 285. 

(4) Cfr. art. 390, par. 7, CRR e relativi Regolamenti delegati della Commissione e Linee guida dell’EBA; e, 
con riferimento agli investimenti indiretti in equity o in immobili, Parte III, Capitolo 1, Sezione VI, par. 4.1, della 
Circolare n. 285. 

(5) Restano naturalmente fermi i limiti alle grandi esposizioni e i limiti agli investimenti in partecipazioni e 
in immobili (cfr. CRR Parte Quattro; Circolare 285, Parte III, Capitolo 1; Circolare 229, Titolo IV, Capitolo 10). 

  13   

_________________ 



  
 

 

caso di acquisto o consegni preventivamente gli strumenti finanziari in caso di 
vendita; 

— nell'esercizio dell'attività in cambi e nell'utilizzo di contratti a termine e di altri 
prodotti derivati le banche di credito cooperativo non assumono posizioni spe-
culative. In particolare, le banche di credito cooperativo: 

• contengono la propria "posizione netta aperta in cambi" (1) entro il 
2% dei fondi propri; 

• possono stipulare contratti a termine (su strumenti finanziari e valute) 
e altri contratti derivati di copertura di rischi assunti dalla stessa 
banca. A tal fine, i contratti derivati sono considerati di copertura se 
sono rispettate tutte le seguenti condizioni: i) sono conclusi allo scopo 
esplicito di proteggere dal rischio di avverse variazioni dei tassi 
d’interesse, dei tassi di cambio o dei prezzi di mercato il valore di 
singole attività o passività o di insiemi di attività o di passività (in 
bilancio o fuori bilancio) della banca; ii) è elevata la correlazione tra 
le caratteristiche tecnico-finanziarie (scadenza, tasso di interesse etc.) 
delle attività e passività coperte e quelle del contratto “di copertura”; 
iv) le condizioni precedenti sono adeguatamente documentate da 
evidenze interne della banca; 

• possono offrire alla clientela finanziamenti strutturati, ossia contratti 
di finanziamento che contengono una o più componenti derivative, se 
gli elementi caratteristici del finanziamento e delle componenti 
derivative corrispondono o sono strettamente allineate (2). 

4. Partecipazioni 

Le banche di credito cooperativo rispettano su base individuale la speciale 
disciplina di vigilanza in materia di partecipazioni detenibili prevista per esse 
(Circolare n. 285, Parte  terza, Capitolo 1, Sezione VIII).  

Il limite di concentrazione delle partecipazioni in imprese non finanziarie 
previsto dalle richiamate disposizioni può essere innalzato al 5% dei fondi propri, 
con l’approvazione della capogruppo (3), sempre che si tratti di partecipazioni in 
categorie di imprese e in settori economici coerenti con la mutualità e il localismo 
(es. imprese cooperative, PMI, fondi promossi da organismi di categoria). Resta 
fermo il limite complessivo del 15% dei fondi propri. 

In linea con i limiti e divieti all’assunzione di partecipazioni in banche e altri 
soggetti di natura finanziaria previsti dalla disciplina sopra richiamata e in 

  (1) Cfr. art. 352 CRR.  
  (2) Sono elementi caratteristici, ad esempio, l’importo nominale, la data di regolamento dei flussi finanziari, 

la scadenza e la variabile sottostante. La banca di credito cooperativo può stipulare con controparti istituzionali 
contratti derivati volti a pareggiare la propria esposizione al rischio derivante dalle componenti derivative 
contenute nei finanziamenti strutturati conclusi con la clientela. 

(3) L’assunzione di queste partecipazioni è da considerarsi come operazione di rilievo strategico ai sensi 
della disciplina del Gruppo Bancario Cooperativo (Parte Terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 1.6, della Circolare n. 
285). 

  14   

_________________ 



  
 

 

coerenza con le previsioni del TUB sul gruppo bancario cooperativo (1), una 
banca di credito cooperativo non può assumere partecipazioni o partecipare ad 
accordi da cui derivi il controllo, esclusivo o congiunto, della propria capogruppo 
o di una banca a cui fa capo un sottogruppo territoriale. Le banche di credito 
cooperativo possono invece partecipare, insieme con la propria capogruppo, al 
controllo congiunto di società strumentali del gruppo bancario cooperativo. 

Restano ferme le disposizioni applicabili al gruppo bancario cooperativo a 
livello consolidato ed eventualmente a livello sub-consolidato. 

(1) Si fa riferimento, in particolare, alla previsione per cui il contratto di coesione “assicura l’esistenza di 
una situazione di controllo [della capogruppo sulle banche di credito cooperativo appartenenti al gruppo] come 
definito dai principi contabili internazionali adottati dall’Unione europea” (art. 37-bis, comma 1, lettera a), TUB). 
Sul punto, cfr. anche Parte Terza, Capitolo 5, Sezione III, par. 1.1., nota (1), della Circolare n. 285. 
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SEZIONE IV 

DESTINAZIONE DEGLI UTILI E RISTORNI 

Le banche di credito cooperativo destinano almeno il 70% degli utili netti 
annuali a riserva legale. 

Una quota pari al 3% degli utili netti annuali è corrisposta ai fondi 
mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.  

Le restanti quote possono essere utilizzate, secondo quanto stabilito dallo 
statuto o dall'organo assembleare, per: 

a) la rivalutazione delle azioni, come previsto dalle norme in materia di coopera-
zione; 

b) l'assegnazione ad altre riserve o fondi consentiti dalla legge; 
c) la distribuzione ai soci dei dividendi; 
d) finalità di beneficenza o mutualità. 

I ristorni ai soci, se previsti dallo statuto della banca, sono corrisposti in 
modo che il relativo ammontare non ecceda il 50 per cento dell’utile netto che 
residua dopo l’accantonamento a riserva legale e la contribuzione ai fondi 
mutualistici nelle misure previste dalla legge. L’ammontare riconosciuto a titolo di 
ristorno è liquidato per almeno la metà mediante incremento della partecipazione 
sociale.  

I ristorni, laddove previsti dallo statuto, sono disciplinati da apposito 
regolamento assembleare che stabilisce la ripartizione delle competenze in materia 
tra l’organo amministrativo e l’assemblea dei soci e prevede il coinvolgimento di 
quest’ultima nella definizione dell’ammontare e dei parametri di calcolo.  

_________________ 
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